Sommario degli argomenti trattati:

le vicende politico-diplomatiche delle Guerre d’Italia dal 1519 al 1530.

La pace di Noyon del 1516 aveva riconfermato gli equilibri politici italiani: il Re di Francia governa a Milano, il Re di Spagna, che è ora Carlo V, cioè un Asburgo, a Napoli; Venezia, Firenze e la Santa Sede sono indipendenti ( Firenze e la Santa Sede sono  unite sotto i papi medicei Leone X e Clemente VII, 1513-1521 e 1523-1534; è in questo contesto che Machiavelli dona a un Medici – Lorenzo, duca d’Urbino- il trattato del Principe). 
Cfr. M. Pellegrini, Le guerre d’Italia 1494-1559, Bologna 20172, pp. 146-147.
Nel 1519 Carlo V viene eletto Imperatore del S. R. I. dai 7 principi elettori (3 ecclesiastci, Colonia, Treviri, Magonza, e 4 laici, Re di Boemia, Sassonia, Palatinato, Brandeburgo).

Cfr. M. Pellegrini, Le guerre d’Italia 1494-1559, Bologna 20172, pp. 148-150.
Per dare unità ai domini mediterranei e continentali di Carlo V, cioè, concretamente, per poter trasferire truppe dal Mediterraneo all’Europa centrale, raggiungendo il Tirolo e l’Austria, Carlo V, che già possiede Napoli, Sicilia e Sardegna, ha bisogno anche di Milano (e del porto di Genova).

Cfr. M. Pellegrini, Le guerre d’Italia 1494-1559, Bologna 20172, pp. 151-152.
1521-1525, guerra in Italia tra Carlo V e Francesco I re di Francia. Francesco I è sconfitto e fatto prigioniero verso la fine del 1525 alla battaglia di Pavia. Costernazione dei principi italiani. Carlo V lascia Milano all’ultimo degli Sforza, Francesco II, ma da Milano e da Napoli controlla le sorti dell’Italia. 
Cfr. M. Pellegrini, Le guerre d’Italia 1494-1559, Bologna 20172, pp. 157-165.
1526 Francesco I re di Francia, prigioniero in Spagna, firma la pace di Madrid. Carlo V, che continua a ragionare come un principe fiammingo, impone al re di Francia, oltre alla cessione di Milano, che era la logica conseguenza di Pavia, anche la cessione agli Asburgo della Borgogna, una sorta di sventramento del regno di Francia. Carlo V si fida del giuramento del re di Francia e del fatto che il re di Francia gli ha lasciato come ostaggio il figlio. 

Cfr. M. Pellegrini, Le guerre d’Italia 1494-1559, Bologna 20172, p. 169.
1526: Francesco I, appena rientrato in Francia, ripudia la “falsa pace di Madrid” (Carlo V lo accusa di tradimento e vorrebbe sfidarlo a duello, idea anacronistica). Francesco I si unisce ai principi italiani, allargando così a una dimensione europea la tradizionale “politica dell’equilibrio”: lega di Cognac tra Francia, Venezia,  papa Clemente VII, Firenze medicea e ducato di Milano (dove il duca Francesco II Sforza lascia l’imperatore per unirsi ai suoi avversari).

Cfr. M. Pellegrini, Le guerre d’Italia 1494-1559, Bologna 20172, p. 170.
1527: approfittando delle discordie fra gli alleati, e in particolare delle incertezze di Clemente VII e della prudenza di Venezia, l’esercito di Carlo V guidato dal connestabile di Borbone scende verso Roma e saccheggia la città (Sacco di Roma). Firenze approfitta della crisi del papato mediceo per ribellarsi e riorganizzarsi come Repubblica (1527-30). Clemente VII è obbligato a accordarsi con Carlo V: l’imperatore lo aiuterà a recuperare Firenze per i Medici (1530); in cambio Clemente VII promette, con poca convinzione, di convocare un Concilio per risolvere la crisi religiosa della Riforma protestante di Lutero in Germania.
Cfr. M. Pellegrini, Le guerre d’Italia 1494-1559, Bologna 20172, pp. 170-178.
1528: l’estremo tentativo francese di iniziativa in Italia, l’attacco a Napoli dell’ammiraglio Lautrec, fallisce quando lo stesso Lautrec muore di peste presso Napoli. L’esercito francese, non più adeguatamente diretto, si sbanda. Intanto Genova, con Andrea Doria, decide di passare nel campo imperiale.
Cfr. M. Pellegrini, Le guerre d’Italia 1494-1559, Bologna 20172, pp. 179-180.
1529: un attacco ottomano a Vienna (dopo che Solimano il magnifico ha sconfitto l’ultimo re d’Ungheria Luigi II a Mohacs nel 1526) mette in pericolo i domini austriaci degli Asburgo, governati dal fratello di Carlo V, Ferdinando. Queste difficoltà coi Turchi, la valida resistenza del regno di Francia e della Repubblica di Venezia, la perdurante crisi religiosa (e politica) in Germania inducono Carlo V a scegliere la via della pace. 
1529: pace di Cambrai. Corregge la pace di Madrid, lasciando alla Francia la Borgogna. Ribadisce però il predominio di Carlo V in Italia, mediante il governo diretto di Napoli (già spagnola dal 1504) e quello indiretto di Milano, che era stata per oltre vent’anni francese (e dove il duca Francesco II Sforza, malaticcio, viene tollerato fino alla sua morte nel 1535, cui seguirà subito l’occupazione imperiale di Milano). 
Cfr. M. Pellegrini, Le guerre d’Italia 1494-1559, Bologna 20172, pp. 179-180, 192.
1530. Pace di Bologna. Carlo V, ormai pacificato con Clemente VII, si fa incoronare solennemente imperatore a Bologna (benché la cerimonia non fosse più necessaria per l’assunzione del titolo imperiale). Tutti i principi italiani si adeguano alla nuova egemonia imperiale (e poi spagnola) nella penisola. Solo Venezia può conservare un’effettiva indipendenza, grazie alla sua flotta e alle sue fortificazioni (da Bergamo a Palmanova, 1593), ma sceglie per tutto il Cinquecento la politica di neutralità nei conflitti continentali, senza più allearsi con il re di Francia, anche perché gli interessi dei due stati non coincidono nell’area mediterranea (dove Venezia è minacciata dalla espansione degli Ottomani, alleati di fatto del re di Francia).
Cfr. M. Pellegrini, Le guerre d’Italia 1494-1559, Bologna 20172, pp. 185-189.
